
 

 

Discriminazione? No, grazie. 
 
Piccola guida per essere più informati e sapersi tutelare. 

Con il contributo di 

A cura di Anffas Brescia Onlus 



 

 

1. Premessa  

 

Vi sono degli argomenti che le Associazioni delle persone con disabilità 

da sempre utilizzano per convincere le Istituzioni (lo Stato, le Regioni, 

le Province, i Comuni, in altre parole, la Repubblica – art. 114 della Co-

stituzione Italiana) che i soldi spesi per le politiche sociali sono non 

solo ben spesi, ma dovuti: avere pari opportunità rispetto a chi disabile 

non è, essere uguali davanti alla legge, poter partecipare, su base di 

uguaglianza, allo sviluppo del Paese e, quindi, poter lavorare, frequen-

tare una scuola, avere occasioni di tempo libero e, perché no, farsi una 

famiglia o una vita propria. Parole, certo, anzi, un fiume di parole, tutte 

però riconducibili a tre principi posti a fondamento della nostra Carta 

Costituzionale: il principio di uguaglianza,  il principio di non discrimi-
nazione, il principio di dignità umana e sociale (articoli 2 e 3 della Co-

stituzione Italiana).  

Dal 13 dicembre 2006 questi principi sono posti a fondamento anche 

di un altro importante documento, approvato quel giorno 

dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite: la Convenzione dell’ONU 

sui diritti delle persone con disabilità. Nei 50 articoli della Convenzione 

ONU si parla di tutto ciò di cui, da sempre, parlano le persone con disa-

bilità, le loro famiglie e le loro associazioni: esigere il rispetto della pro-

pria dignità, godere di pari opportunità, vietato discriminare, maltrat-

tare e sottoporre a trattamento denigrante le persone con disabilità. E 

ancora: diritto delle persone con disabilità ad essere coinvolti in prima 

persona nelle scelte che le riguardano, diritto dei bambini e delle bam-

bine con disabilità ad avere un futuro, diritto delle donne ad essere 

doppiamente tutelate, come donne e come donne con disabilità.  

50 articoli che dal marzo 2009 sono diventati Legge dello Stato Italiano 

(Legge 3 marzo 2009 n. 18). 50 articoli che dovrebbero contare nel mo-

mento in cui la Repubblica decide in che modo impiegare le proprie 

risorse, tante o poche che siano.  

In periodo di crisi non solo economica, ma soprattutto culturale e civi-

ca, occorre non solo difendere i diritti acquisiti, ma puntare a conqui-

starne di nuovi. Le cose cambiano, sono cambiate e continueranno a 

cambiare. In alcune epoche più velocemente, in altre meno, in altre 
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ancora, come quella in cui oggi viviamo, rischiando non solo di creare 

immobilismo, ma di fare pericolosi passi indietro.  

Il nostro inguaribile ottimismo però non ci lascia dubbi, anche se il 

cambiamento più grosso e più importante da compiere è anche quel-

lo più difficile, perché si tratta di un cambio di mentalità: pensare e 

convincersi che la disabilità non è una malattia, ma il risultato del rap-

porto tra una condizione di salute (certo, condizionata da una patolo-

gia o da una menomazione) e l’ambiente in cui la persona vive.  

Questa Guida vuole essere, senza pretese, un piccolo strumento a 

disposizione della persona con disabilità e della famiglia per muoversi 

più agevolmente nel “mondo” della discriminazione, anzi, per vederla 

in positivo, nel mondo della Non Discriminazione. La discriminazione 

va contrastata, combattuta, eliminata e oggi qualche possibilità per 

raggiungere questo scopo c’è. Piccola, ancora debole, ma c’è.  

La Guida nasce dal lavoro svolto in due giornate di approfondimento 

e discussione su questi temi. Nelle giornate 17 e 24 febbraio 2012, 

per volontà di ANFFAS Nazionale in collaborazione con ANFFAS Bre-

scia e ANFFAS Macerata, si è svolto a Brescia il Laboratorio sulla Non 
Discriminazione al quale hanno partecipato familiari, operatori dei 

servizi e del territorio (in prevalenza Assistenti Sociali della ASL di Bre-

scia e dei Comuni), educatori e persone con disabilità. A tutte queste 

persone va il nostro ringraziamento, così come ai tanti amici e colla-

boratori che hanno fornito il proprio contributo.  

Una ultima nota. Questa Guida è, come detto, rivolta in primo luogo 

alle persone e alle famiglie con disabilità. Il linguaggio che abbiamo 

scelto di usare è quindi il linguaggio della quotidianità, quello che u-

siamo per farci capire.  Parlare semplice non vuol dire banalizzare o 

dimenticarsi della complessità dei significati, ma sforzarsi di non dare 

nulla per scontato e fare in modo che tutti possano capire e confron-

tarsi. Il modello editoriale fatto a “parole chiave” ci è sembrato utile a 

raggiungere questo scopo. Speriamo di esserci riusciti.  

Buona lettura e buoni diritti, per tutte e per tutti.    
 

Maria Villa Allegri  

Presidente ANFFAS Brescia Onlus  
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Avvertenze  
1. Alcune delle parole-chiave qui riportate non appartengono alla 
sfera giuridica, ma a quella culturale. In quei casi, più che riferimento 
alle norme, si è fatto riferimento a documenti e riflessioni che possono 
aiutarci nel difficile e quotidiano “mestiere” di cittadino. 

2. Le parole-chiave con caratteristiche giuridiche sono state verifica-
te dai consulenti legali ai quali l’Associazione solitamente si rivolge, 
oltre che dagli operatori di ANFFAS Nazionale, della LEDHA (Lega per i 
Diritti delle Persone con Disabilità – Milano) e della FISH (Federazione 
per il Superamento dell’Handicap – Roma). Poiché la guida è stata pen-
sata e realizzata nel territorio bresciano, laddove utile e possibile, oltre 
ai riferimenti alle norme statali, sono stati indicati i riferimenti alle 
norme della Regione Lombardia. 

3.    Molte parole-chiave affrontano temi complessi che richiederebbe-
ro ben altri spazi e informazioni. A ciascun lettore il compito di non 
considerare esauriente questa Guida e di approfondire quanto qui 
proposto, magari rivolgendosi ad una Associazione  in grado di fornire 
risposte adeguate.  
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2. Parole chiave  
 

 
1) Accomodamento ragionevole 

2) Assistenza tecnica in giudizio 

3) Aumento della consapevolezza  

4) Autodeterminazione 

5) Convenuto 

6) Dignità 

7) Disabilità 

8) Discriminazione/Atto discriminatorio 

9) Discriminazione diretta e indiretta 

10) Diversità 

11) Esclusione sociale 

12) Inversione onere della prova (v. Onere della prova) 

13) Legittimazione ad agire 

14) Onere della prova 

15) Pari opportunità 

16) Piano di rimozione delle discriminazioni accertate 

17) Povertà e impoverimento 

18) Pregiudizio 

19) Procedimento giudiziario (ex Legge 1 marzo 2006 n.67) 

20) Ricorrente 

21) Risarcimento del danno 
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Per “accomodamento ragionevole si intendono le modifiche e gli adat-

tamenti necessari ed appropriati, che non impongano un onere spro-

porzionato o eccessivo, adottati, ove ve ne sia necessità in casi partico-

lari, per garantire alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, 

su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà 

fondamentali” (Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità  
– art. 2 – definizioni). 
Il concetto di “accomodamento ragionevole” varia da Paese a Paese, 
secondo gli elementi culturali, il sistema di protezione legale, le politi-
che di tutela dei diritti e la legislazione vigente. L’interpretazione della 
parola “ragionevole” infatti è influenzata da fattori culturali e materiali, 
così pure il concetto di “carico sproporzionato o eccessivo” (dipende 
infatti dalla ricchezza del paese, da quali risorse sono disponibili e quin-
di investibili, oltre che dal livello di riconoscimento dei diritti). Egual-
mente, l’interpretazione della parola ”accomodamento” può variare 
sulla base, per esempio, delle tecnologie disponibili. Va comunque ri-
cordato che, in base all’art. 4 comma 2 della Convenzione ONU sui di-
ritti delle persone con disabilità, la mancanza di risorse finanziarie non 
può essere di pregiudizio per i diritti riconosciuti : “Con riferimento ai 

diritti economici, sociali e culturali, ogni Stato Parte si impegna a pren-

dere misure, sino al massimo delle risorse di cui dispone e, ove necessa-

rio, nel quadro della cooperazione internazionale, al fine di conseguire 

progressivamente la piena realizzazione di tali diritti, senza pregiudizio 

per gli obblighi contenuti nella presente Convenzione che siano imme-

diatamente applicabili in conformità al diritto internazionale”. Inoltre, 

“il rifiuto di un accomodamento ragionevole” è considerato una 

“discriminazione”. 
L’accomodamento ragionevole non è compatibile con una applicazione 
standardizzata e uguale per tutti, ma va definito e valutato caso per 
caso. Il progetto individuale a cui la persona con disabilità ha diritto 
(art. 14 Legge 8 novembre 2000 n.328) può prevedere degli accomoda-
menti ragionevoli. Va infatti ricordato che la norma è il rispetto del 

diritto di uguaglianza, mentre  l’accomodamento ragionevole è l’ ecce-
zione, necessaria ad evitare, come detto, costi sproporzionati e irragio-
nevoli.  

1. ACCOMODAMENTO RAGIONEVOLE 
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NORME DI RIFERIMENTO -Convenzione ONU sui diritti delle persone 
con disabilità 
-Legge 8 novembre 2000 n.328 (art. 14)   

FONTI Manuale di formazione sui diritti umani 
delle persone con disabilità , a cura di  
G.Griffo e F. Ortali, AIFO e DPI, Bologna 
2007  

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Laboratorio non di-
scriminazione)  
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Consiste nella difesa posta in essere da un avvocato, durante un giudi-
zio. La necessità di difesa tecnica è stabilita espressamente dalla legge 
a seconda della materia controversa e del procedimento che deve es-
sere seguito. 
Se l’assistenza è necessaria, l’avvocato agisce in nome e per conto di 
chi  attiva il ricorso - definito parte - sulla quale quindi ricadono gli ef-
fetti del suo agire. Nei confronti di atti e comportamenti discriminatori, 
la parte può presentare personalmente il ricorso al Tribunale. Per il 
primo grado del processo, infatti, non è necessaria l’assistenza di un 
legale. Se invece l’iter giudiziario prosegue (cioè una delle parti decide 
di presentare un appello successivo alla prima sentenza) occorre dotar-
si del supporto di un avvocato.  

NORME DI RIFERIMENTO -Legge 1 marzo 2006 n.67  
-Decreto Legislativo del 1 settembre 2011 
n. 150  

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laboratorio 
non Discriminazione Brescia, 24 febbraio 
2012) 

2. ASSISTENZA TECNICA IN GIUDIZIO 
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Pensare ai diritti delle persone con disabilità in termini di diritti umani 

significa operare ad ogni livello (istituzionale, sociale, culturale, econo-

mico, legislativo, ecc.) affinché muti la mentalità che considera la disa-

bilità una malattia, peraltro non guaribile, ma curabile solo fin dove si 

può.  

Una mentalità tuttora presente in larga parte della popolazione, che 

porta ad emarginare le persone e le famiglie con disabilità, nella con-

vinzione che la disabilità sia e debba rimanere, in larga parte, un pro-

blema privato e non della comunità.  

Molta responsabilità è quindi assegnata alle Istituzioni, in quanto orga-

nismi che rappresentano gli interessi generali della popolazione e che 

sempre devono garantire, in conformità alla legge, il rispetto dei diritti 

di tutti.  

L’aumento della consapevolezza è un’azione (o meglio una strategia) 

posta in grande rilievo nei documenti che, più di altri, sanciscono i di-

ritti delle persone con disabilità. Ancora una volta è negli atti dell’ONU 

che troviamo dei precisi riferimenti alle responsabilità assegnate agli 

Stati.  

 

“Gli Stati dovrebbero intraprendere un’azione per accrescere nella so-
cietà la consapevolezza riguardo alle persone con disabilità, i loro dirit-
ti, i loro bisogni, il loro potenziale e il loro contributo” (Regole standard 

ONU – norma 1) 

 

La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità  dedica 

l’intero articolo 8 a tali compiti:  

“ Gli Stati Parti si impegnano ad adottare misure immediate, efficaci ed 
adeguate allo scopo di: 
(a) sensibilizzare la società nel suo insieme, anche a livello familiare, 
sulla situazione delle persone con disabilità e accrescere il rispetto per i 
diritti e la dignità delle persone con disabilità; 
(b) combattere gli stereotipi, i pregiudizi e le pratiche dannose concer-
nenti le persone con disabilità, compresi quelli fondati sul sesso e l’età, 
in tutti gli ambiti; 
(c) promuovere la consapevolezza delle capacità e i contributi delle per-
sone con disabilità. 

3. AUMENTO DELLA CONSAPEVOLEZZA 
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2. Nell’ambito delle misure che adottano a tal fine, gli Stati Parti:  
(a) avviano e conducono efficaci campagne di sensibilizzazione del pub-
blico al fine di: 
(i) favorire un atteggiamento recettivo verso i diritti delle persone con 
disabilità; 
(ii) promuovere una percezione positiva ed una maggiore consapevolez-
za sociale nei confronti delle persone con disabilità; 
(iii) promuovere il riconoscimento delle capacità, dei meriti e delle attitu-
dini delle persone con disabilità, del loro contributo nell’ambiente lavora-
tivo e sul mercato del lavoro; 
(b) promuovono a tutti i livelli del sistema educativo, includendo special-
mente tutti i minori, sin dalla più tenera età, un atteggiamento di rispet-
to per i diritti delle persone con disabilità; 
(c) incoraggiano tutti i mezzi di comunicazione a rappresentare le perso-
ne con disabilità in modo conforme agli obiettivi della presente Conven-
zione; 
(d) promuovono programmi di formazione per accrescere la consapevo-
lezza riguardo alle persone con disabilità e ai diritti delle persone con 
disabilità”. 
 

E’ bene ricordare che la Convenzione ONU sui diritti delle persone con 
disabilità  è divenuta legge dello Stato Italiano grazie alla Legge di ratifica 
approvata dal Parlamento Italiano nel marzo 2009 (Legge 3 marzo 2009 
n. 18)  

NORME DI RIFERIMENTO -Regole standard ONU per l’eguaglianza di 
opportunità delle persone con disabilità 
-Convenzione ONU sui diritti delle persone 
con disabilità  
-Legge 3 marzo 2009 n.18  
-Costituzione Italiana (art. 3)  

PER APPROFONDIRE www.anffas.net (manuale facilitato - easy 
to read) 
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4. AUTODETERMINAZIONE 

Uno degli slogan maggiormente utilizzati dalle Associazioni per 
l’affermazione dei diritti umani delle persone con disabilità è “Niente 
Su di Noi Senza di Noi”. 
Il concetto di protagonismo e di autodeterminazione nelle scelte è una 
condizione essenziale per contrastare le discriminazioni e incrementare 
le pari opportunità. E’ infatti ancora molto diffusa l’abitudine, special-
mente nei casi di disabilità complessa, di ignorare il diritto della perso-
na di potere esprimere le proprie opinioni, preferenze, desideri. La ri-
mozione delle cause di discriminazione si conferma quindi un’azione di 
tipo culturale, prima ancora che un’azione giuridica. In ogni caso esisto-
no diversi riferimenti normativi al riguardo: 
1. Regole standard per le pari opportunità (ONU – 1993). “Le per-

sone con disabilità e le loro famiglie dovrebbero poter partecipa-
re all’ideazione e all’organizzazione dei servizi di riabilitazione 
che li riguardano” (norma 3  - riabilitazione – paragrafo 4). “I pro-
grammi di assistenza personale dovrebbero essere strutturati in 
modo tale che le persone con disabilità che seguono il program-
ma abbiano un’influenza decisiva sul modo in cui i programmi 
sono condotti”  (norma 4 – servizi di sostegno – paragrafo7); 

2. Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità: 
“riconoscendo l’importanza per le persone con disabilità della 
loro autonomia ed indipendenza individuale, compresa la libertà 
di compiere le proprie scelte” (preambolo, lettera n); 

3.      progetti individuali per le persone disabili (art. 14 Legge  8 no-
vembre 2000 n.328). Il progetto individuale è chiesto dalla perso-
na con disabilità (o da chi la rappresenta – amministratore di so-
stegno o tutore), ed è finalizzato a realizzare “...la piena integra-
zione delle persone disabili di cui all'articolo 3 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 nell'ambito della vita familiare e sociale, non-
ché nei percorsi dell'istruzione scolastica o professionale e del 
lavoro…”. Il diritto al progetto individuale si configura come dirit-
to soggettivo della persona con disabilità, come affermato dalla 
sentenza TAR Catania n. 243/11. Il fatto che la redazione del pro-
getto si attivi nel momento in cui la persona lo richiede, testimo-
nia come la legge voglia mantenere il protagonismo della perso-
na; 
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4.      amministrazione di sostegno. La Legge 9 gennaio 2004 n.6 ha ri-

formato il Codice Civile nella parti in cui si affronta il tema della 

protezione giuridica. Alle storiche e tradizionali figure del Tutore 

e del Curatore si è affiancata quella dell’Amministratore di Soste-

gno che deve svolgere il proprio ruolo tenendo conto dei bisogni 

e delle aspirazioni del cittadino in condizione di fragilità (art. 3 

Legge 9 gennaio 2004 n.6). Il provvedimento del Giudice Tutelare 

è teso ad assicurare la migliore tutela con la minore limitazione 

possibile della capacità di agire delle persone in tutto o in parte 

prive di autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita 

quotidiana, mediante interventi di sostegno temporaneo o per-

manente. La scelta dell’Amministratore di Sostegno è effettuata 

nell’esclusivo riguardo alla cura e agli interessi della persona/

beneficiario.  

NORME DI RIFERIMENTO -Regole standard ONU per l’eguaglianza di 

opportunità delle persone con disabilità 

-Convenzione ONU sui diritti delle persone 

con disabilità   

-Legge 8 novembre 2000 n.328 (art. 14)  

-Legge 9 gennaio 2004 n.6  

-Codice Civile (art. 410)   

PER APPROFONDIRE www.anffas.net 

www.brescia.progettoads.net  
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5. CONVENUTO  
È una delle parti del processo, il soggetto passivo del ricorso ovvero co-
lui contro il quale è proposta la domanda. Nello specifico di casi di di-
scriminazione, il convenuto sarà il soggetto che si ritiene abbia messo in 
atto comportamenti discriminatori. Chiamato in giudizio, il convenuto 
deve presentare all’Autorità Giudiziaria gli elementi a sua difesa.  

FONTI Nuovo Dizionario Giuridico a cura di Federi-
co Del Giudice, Napoli, Edizioni Simone, 
2001  

6. DIGNITA’ 

Il concetto di dignità non appartiene solo alla sfera giuridica, ma,  forse 
ancor prima, a quella etica,  filosofica e religiosa. Non è facile quindi 
fornire in modo certo e univoco una definizione di dignità. Occorre in-
fatti riferirsi sia alla condizione umana dell’individuo, della persona in 
quanto tale (dignità umana), che allargare il concetto al contesto socia-
le nel quale la persona vive (dignità sociale).  
Tra le tante possibili definizioni proponiamo quella contenuta in una 
relazione tenuta alle Nazioni Unite dal Rettore maggiore dei Salesiani - 
Don Pascual Chávez Villanueva - (9.01.2009): “La dignità è legata alla 
eguaglianza: siamo tutti uguali pur essendo tutti diversi e pur avendo, 
tutti, il diritto alla nostra diversità e alla nostra identità”.  
 
In termini giuridici, il riferimento alla dignità umana lo si ritrova in mol-
te Costituzioni occidentali e trattati internazionali.  
La Dichiarazione universale dei diritti umani - DUDU - si apre proprio 
con il richiamo alla dignità umana, considerando che “…il riconoscimen-
to della dignità umana inerente a tutti i membri della famiglia umana e 
dei loro diritti, uguali e inalienabili, costituisce il fondamento della liber-
tà, della giustizia e della pace nel mondo”.  
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 Il Trattato sull’Unione Europea (07.02.1992), modificato dal Trattato di 
Lisbona (13.12.2007) all’art. 1 stabilisce che “L'Unione si fonda sui valori 
del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'u-
guaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compre-
si i diritti delle persone appartenenti a minoranze. Questi valori sono 
comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, 
dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solida-
rietà e dalla parità tra donne e uomini.” 
Nella Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (art. 1) si affer-
ma che “La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e 
tutelata”.  
La Costituzione Italiana affronta, all’art. 3, il tema della dignità in chiave 
collettiva “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali da-
vanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religio-
ne, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.  
“La Repubblica garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti 
di libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la 
piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella socie-
tà” è quanto stabilito dalla Legge 5 febbraio 1992 n. 104 (art. 1 comma 
1 lett. a)  
Lo Statuto della Regione Lombardia, all’art. 2 (elementi qualificativi del-
la Regione), afferma che “La Regione riconosce la persona umana come 
fondamento della comunità regionale e ispira ogni azione al riconosci-
mento e al rispetto della sua dignità umana mediante la tutela e la pro-
mozione dei diritti fondamentali e inviolabili dell’uomo”.  
In tutte le azioni di tutela dei diritti delle persone con disabilità il richia-
mo al rispetto della dignità umana è quindi non solo legittimo, ma au-
spicabile. Spesso infatti si tralascia o si considera secondario tale richia-
mo, magari perché concentrati sugli aspetti che appaiono più concreti e 
immediati. Al contrario, arricchire le proprie azioni con il richiamo ai 
principi inviolabili dell’uomo è quanto mai utile, come dimostrano an-
che le numerose sentenze (TAR e Consiglio di Stato) che in questi ultimi 
anni hanno affrontato un tema molto concreto come quello del paga-
mento delle rette dei servizi, partendo proprio dal rispetto di alcuni 
principi fondamentali, tra cui il rispetto della dignità intrinseca della 
persona (p.e. sentenza TAR Brescia 350/2008).  
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NORME DI RIFERIMENTO -Dichiarazione universale dei diritti umani 
DUDU (1948) 
-Trattato UE 
-Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 
Europea 
-Costituzione Italiana 
-Legge 5 febbraio 1992 n.104 
-Statuto della Regione Lombardia  

PER APPROFONDIRE http://europa.eu 
www.associazionedeicostituzionalisti.it 
www.festivaldeldiritto.it 

7. DISABILITA’ 

Come si può definire chi vive la propria vita in condizione di disabilità? 
Molte parole sono state usate, molte definizioni si sono impiegate, al-
cune anche in documenti importanti, in una legge, un decreto, un rego-
lamento comunale.  
Vale la pena anzitutto specificare che alla definizione “persona disabile” 
è da preferire “persona con disabilità”, definizione nella quale ciò che 
merita attenzione, ciò che viene messo in rilievo, ciò che “pesa” non è 
la parola “disabilità”, ma la parola “persona”, in quanto portatrice di 
diritti universali. E’ una definizione che pone in evidenza che la disabili-
tà non esaurisce la persona , ma si limita ad esprimerne alcune caratte-
ristiche. 
La diffusa espressione “diversamente abile”, che ha il pregio di mettere 
in risalto, in positivo, le abilità, e non, in negativo, le dis-abilità non ha 
alcun riscontro né in letteratura scientifica, né nelle leggi di riferimento. 
Il suo limite consiste però soprattutto nel non cogliere la vera e concre-
ta essenza della disabilità, ossia la dimensione relazionale.  La disabilità 
è infatti costituita dalle discriminazioni e dalle carenze di pari opportu-
nità che una persona subisce nel rapporto tra la propria condizione di 
salute e l’ambiente sfavorevole in cui vive.  
La disabilità è quindi il risultato dell’interazione tra persona e ambiente 
sfavorevole, non tra malattia e persona.  
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Creare un ambiente favorevole  significa creare condizioni di parteci-

pazione alla vita della Comunità su basi di uguaglianza (l’eliminazione 

di barriere, l’accoglienza di comportamenti diversi da quelli ritenuti 

comuni, l’uso di forme di comunicazione diverse, l’attenzione 

all’utilizzo di parole comprensibili, gli adattamenti - ragionevoli - ai cicli 

produttivi nei luoghi di lavoro, dell’apprendimento nella scuola, ecc.).  
Significa regolare lo sviluppo e il funzionamento della Comunità (il con-

dominio, il quartiere, la città, ecc.) senza discriminare i cittadini che, 

per loro condizione di salute e di funzionamento, risultano più vulnera-

bili, con minori possibilità di auto-difendere il proprio naturale diritto 

all’uguaglianza e ad essere rispettati nella loro dignità.  

Comprendere la pienezza della corretta definizione di disabilità, utiliz-

zarla e pretendere che sia utilizzata (a  scuola, nei luoghi di lavoro, nel 

mondo dell’informazione, ecc.) è il primo, fondamentale passo per ri-

muovere le discriminazioni.  

L’avvento della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità 

e, soprattutto, la sua ratifica e accoglienza tra le leggi del nostro Paese, 

rappresentano snodi fondamentali all’avvio di questo processo di cam-

biamento.  

NORME DI RIFERIMENTO -Convenzione ONU sui diritti delle persone 

con disabilità  

-Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 

Europea  

-Legge 3 marzo 2009 n. 18  

-Costituzione Italiana (art.3)  

FONTI www.segretariatosociale.rai.it (codice AN-

FFAS)  

www.anffas.net 

www.superando.it  

www.anffasbrescia.it  
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8. DISCRIMINAZIONE/ATTO DISCRIMINATORIO 

Per capire se il trattamento riservato ad una persona è discriminante è 
sufficiente porsi una semplice domanda: la persona avrebbe ricevuto 
un trattamento più favorevole se fosse stata di un altro sesso, di 
un’altra razza, di un’altra età, o in un’altra condizione di salute?  
Se la risposta è affermativa, il trattamento meno favorevole riservato a 
questa persona è chiaramente discriminante.  
La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità stabilisce 
che per discriminazione fondata sulla disabilità “si intende qualsivoglia 
distinzione, esclusione o restrizione sulla base della disabilità che abbia 
lo scopo o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, il godi-
mento e l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti 
umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, socia-
le, culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di 
discriminazione, compreso il rifiuto di un accomodamento ragionevole
[...]” (art. 2 CRDP – definizioni). (Vedi accomodamento ragionevole).   
Tutta la legislazione dell’Unione Europea (UE) è basata sul principio di 
non discriminazione. La Convenzione per la salvaguardia dei Diritti 
dell'Uomo e delle Libertà fondamentali (CEDU) sancisce il divieto di 
discriminazione tramite l’art. 14  “Il godimento dei diritti e delle libertà 
riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato senza 
nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la raz-
za, il colore, la lingua, la religione, le opinioni politiche o quelle di altro 
genere, l’origine nazionale o sociale, l’appartenenza a una minoranza 
nazionale, la ricchezza, la nascita od ogni altra condizione” 
Il Trattato UE del 1992 stabilisce, all’art 3, che “L'Unione combatte l'e-
sclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la prote-
zione sociale, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le genera-
zioni e la tutela dei diritti del minore”.  
La Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE (2000) all’art. 20 stabilisce 
che “Tutte le persone sono uguali davanti alla Legge”.  
Di conseguenza, all’art. 21, si afferma che “È vietata qualsiasi forma di 
discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore del-
la pelle o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lin-
gua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di 
qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il 
patrimonio, la nascita, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali.  
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Nell'ambito d'applicazione del trattato che istituisce la Comunità euro-
pea e del trattato sull'Unione europea è vietata qualsiasi discriminazio-
ne fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari con-
tenute nei trattati stessi”. 
Per l’Italia è l’art. 3 della Costituzione Italiana a stabilire che “Tutti i cit-
tadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la liber-
tà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizza-
zione politica, economica e sociale del Paese.” 
La Repubblica è costituita “…dai Comuni, dalle Province, dalle Città me-
tropolitane, dalle Regioni e dallo Stato”(art. 114 Costituzione Italiana).  
Dal 2006 è vigente in Italia la Legge 1 marzo 2006 n. 67 che stabilisce 
“Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni”. Il primo comma dell’art. 2 stabilisce che “Il principio di 
parità di trattamento comporta che non può essere praticata alcuna 
discriminazione in pregiudizio delle persone con disabilità”.  

NORME DI RIFERIMENTO -Convenzione ONU sui diritti delle persone 
con disabilità; 
-Convenzione per la salvaguardia dei Diritti 
dell'Uomo e delle Libertà fondamentali; 
-Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE; 
-Costituzione Italiana (art. 2, art. 3, art. 
114); 
-Legge 1 marzo 2006 n. 67.  

PER APPROFONDIRE http://europa.eu 
www.anffas.net 
www.anffasbrescia.it  

   
  

 
 

 
D

isc
rim

in
az

io
ne

? 
N

o,
 g

ra
zie

. 
18 



 

 

9. DISCRIMINAZIONE DIRETTA E INDIRETTA 

Ai fini della tutela dalle discriminazioni è importante stabilire e ricono-

scere le diverse forme di comportamento che recano danno alla dignità 

della persona con disabilità. La Legge  1 marzo 2006 n.67 fornisce le 

seguenti definizioni:  

“Si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi alla disabili-
tà, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata 
o sarebbe trattata una persona non disabile in situazione analoga. 
Si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, 
una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente 
neutri mettono una persona con disabilità in una posizione di svantag-
gio rispetto ad altre persone.  
Sono, altresì, considerati come discriminazioni le molestie ovvero quei 
comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi connessi alla di-
sabilità, che violano la dignità e la libertà di una persona con disabilità, 
ovvero creano un clima di intimidazione, di umiliazione e di ostilità nei 
suoi confronti” (art. 2, secondo, terzo e quarto comma Legge 1 marzo 

2006 n.67).  

Esempi di discriminazione diretta:  

- una norma (p.e. un regolamento comunale per l’accesso ai centri ri-

creativi estivi) che stabilisce condizioni diverse di iscrizione e partecipa-

zione tra minori con disabilità e minori senza disabilità; 

- un esercizio pubblico che impedisce alle persone con disabilità di ac-

cedere ai locali; 

- un servizio pubblico che dispone trattamenti differenti ingiustificati in 

ragione della disabilità; 

- una società che organizza un concerto o uno spettacolo e costringe a 

presentare la certificazione medica attestante la disabilità per accedere 

ai posti riservati; 

- un cinematografo che riserva alle persone con disabilità dei posti che 

rendono difficile la visione del film; 

Esempi di discriminazione indiretta:  
- un bando di concorso pubblico che prevede il possesso di requisiti non 

richiesti e non indispensabili allo svolgimento delle mansioni previste 

dal concorso (p.e. la patente di guida); 

- un servizio pubblico che fornisce informazioni per l’accesso alle pre-

stazioni unicamente tramite opuscoli, senza curarsi di predisporre altri 

materiali informativi con altri linguaggi (p.e. per persone non vedenti); 
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- un datore di lavoro che prevede il rilascio di premi di produttività che 

non potranno mai essere raggiunti da persone con disabilità. 

Riguardo alle molestie, possiamo includere in queste i comportamenti 

che producono mobbing nei luoghi di lavoro. Il mobbing viene normal-

mente definito una “…violenza psicologica nell’ambito del rapporto di 
lavoro caratterizzata da reiterazione e da intento persecutorio, esercita-
ta dal datore di lavoro direttamente, o indirettamente per il tramite di 
persone terze anche non dipendenti” (www.handylex.org). Attualmente 

il mobbing non è previsto, come fatto specifico, da alcuna normativa 

italiana.  

NORME DI RIFERIMENTO - Legge 1 marzo 2006 n.67 

- Decreto Legislativo 9 luglio 2003 n.216  

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (laboratorio non di-

scriminazione) 

www.handylex.org 
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10. DIVERSITA’ 

La diversità è uno dei principi fondanti dell’Unione Europea e una delle 
forze trainanti alla base del processo di integrazione europea, il quale si 
articola in una serie di pratiche consapevoli che riconoscono e tollerano 
le mille diversità di ciascuno cittadino, di ciascun gruppo sociale, religio-
so, etnico, ecc. Oggi, i valori dell’Unione Europea promuovono una mi-
gliore comprensione, da parte dei cittadini, dei benefici della diversità e 
della lotta contro la discriminazione nella società.  
Obiettivo chiave della Commissione Europea è impedire che le persone 
subiscano discriminazioni di sorta a causa della loro origine razziale o 
etnica, della loro religione o del loro credo, del loro handicap, della loro 
età o del loro orientamento sessuale. 
Da un punto di vista sociale, diversità e differenza non sono sinonimi.  
Diversità è un concetto pienamente ammissibile in quanto espressione 
naturale dell’unicità di ogni individuo e quindi del valore irrinunciabile 
all’integrità di ciascuno. Esprime un valore positivo, arricchente da ogni 
punto di vista (culturale, economico, sociale).  
L’UNESCO nel 2007 ha approvato la Convenzione per la protezione e la 
promozione della diversità delle espressioni culturali, che promuove la 
consapevolezza del valore della diversità culturale nella sua capacità di 
veicolare le identità, i valori e il senso delle espressioni della cultura, 
riaffermando al contempo e a tutti i livelli il legame tra cultura, sviluppo 
e dialogo.  
Differenza richiama invece il concetto di disuguaglianza. Come infatti 
suggerisce l’etimologia della parola (dal latino differo), significa allonta-
nare e separare l’uno dall’altro e quindi si concretizza in trattamenti 
emarginanti e segreganti (p.e. le persone senza disabilità possono an-
dare al cinema senza porsi particolari problemi, mentre una persona 
con disabilità deve accertarsi che quella sala cinematografica sia acces-
sibile, deve sedere nei posti prestabiliti e se li rifiuta deve visionare la 
pellicola da una posizione scomoda, deve chiedere di essere accompa-
gnato, ecc.).  

NORME DI RIFERIMENTO -Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 
Europea; 
-Dichiarazione Universale dell’UNESCO sul-
la diversità culturale;  
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PER APPROFONDIRE www.unesco.it  
www.fjestival.org 
http://europa.eu (“schede informative” o 
“liste di parole chiave in ordine alfabetico”)  
www.unar.it  

11. ESCLUSIONE SOCIALE 
L’esclusione sociale è un fenomeno di allontanamento dalla vita della 
comunità di cittadini in condizioni di maggiore vulnerabilità: le persone 
povere, le persone straniere, le persone con disabilità, le persone con 
problemi di salute mentale, ecc. Escludere socialmente una persona o 
un gruppo di persone, significa limitare, sino ad azzerarli, i diritti di cit-
tadinanza delle persone che vivono in quella determinata Comunità (la 
nazione, la città, il quartiere).  
Dal punto di vista legislativo, il riferimento forse più significativo rimane 
la legge dell’8 novembre 2000 n.328 che ha istituito la Commissione di 
indagine per l’esclusione sociale a cui è stato affidato il compito di “…
effettuare, anche in collegamento con analoghe iniziative nell’ambito 
dell’UE, le ricerche e le rilevazioni occorrenti per indagini sulla povertà e 
l’emarginazione in Italia, di promuoverne la conoscenza nelle istituzioni 
e nell’opinione pubblica, di formulare proposte per rimuoverne le cause 
e le conseguenze, di promuovere valutazioni sull’effetto dei fenomeni di 
esclusione sociale” (art. 27 Legge 8 novembre 2000 n.328).  
A livello di UE “…La lotta contro la povertà e l’esclusione sociale costitui-
sce una delle priorità dell’Unione Europea (UE), che sostiene infatti la 
cooperazione tra gli Stati membri in materia di politica sociale, occupa-
zione, protezione sociale e a favore dello sviluppo di un’economia più 
inclusiva”.  
La vita delle persone con disabilità è spesso fortemente condizionata da 
condizioni di esclusione sociale. Basta pensare all’esclusione dal merca-
to del lavoro:  
- solo il 3% delle persone con disabilità ha come fonte principale un red-
dito da lavoro; 
- solo il 18% delle persone con disabilità in età lavorativa risulta occupa-
to, contro il 54% delle persone senza disabilità. 
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Il fenomeno dell’esclusione riguarda ovviamente anche le famiglie delle 
persone con disabilità, in particolare modo di quelle non in grado di 
rappresentarsi da sole (come nel caso della disabilità intellettiva e/o 
relazionale). L’abbandono del lavoro, la rinuncia alla carriera professio-
nale o la riduzione dell’orario di lavoro sono aspetti tuttora ampiamen-
te diffusi nella vita delle famiglie (CENSIS/ANGSA – la dimensione na-
scosta della disabilità – 2012).  

NORME DI RIFERIMENTO -Legge 8 novembre 2000 n.328  (art. 27) 
-UE - Piattaforma europea contro la pover-
tà e l’esclusione sociale  

PER APPROFONDIRE www.lavoro.gov.it (commissione 
sull’esclusione sociale)  
http://europa.eu (legislazione in sintesi)  
www.angsaonlus.org 

12. INVERSIONE ONERE DELLA PROVA  
(v. onere della prova) 

Il principio dell’onere della prova è posto a fondamento del nostro si-
stema giudiziario. La legge prevede ipotesi nelle quali il dovere di pro-
vare i fatti passa da chi avanza la pretesa a colui che intende resistere 
alla stessa. 
Ad esempio, nel caso di giudizio contro la discriminazione (p.e. un rego-
lamento comunale che discrimina i minori con disabilità nella parteci-
pazione ai centri ricreativi estivi) se il ricorrente ha presentato elementi 
di fatto dai quali si potrebbe desumere l’esistenza di atti, fatti o com-
portamenti discriminatori, compete al convenuto (in questo caso il Co-
mune) l’onere di provare che non c’è discriminazione.  

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laboratorio 
non Discriminazione Brescia, 24 febbraio 
2012) 

    
 

 
  

 
 

 
      D

iscrim
inazione? N

o, grazie. 
23 



 

 

 

13. LEGITTIMAZIONE AD AGIRE 
La legittimazione ad agire consiste nella titolarità a stare in giudizio. 

Può essere attiva o passiva a seconda della posizione in cui si trova chi 

la esercita. 

La legittimazione ad agire è attiva quando chi la esercita è colui che 

promuove e fa valere in giudizio un diritto. Solitamente chi ha la legit-

timazione ad agire è titolare del diritto che si vuole far valere, salvo 

casi eccezionali in cui la legge consente ad altri di far valere in giudizio i 

diritti altrui (p.e. un’Associazione che promuove un ricorso contro di-

scriminazioni in ambito collettivo). 

La legittimazione ad agire è passiva quando chi la esercita è colui con-

tro il quale è stato fatto il ricorso e consiste quindi nella possibilità di 

stare in giudizio per resistere alle pretese dell’altra parte.  

FONTI Compendio di Diritto Processuale Civile – 

Napoli, Edizioni Simone, 2005  

PER APPROFONDIRE www.altalex.com 
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14. ONERE DELLA PROVA  
Il nostro ordinamento prevede che chi vuol far valere un diritto in giu-
dizio deve dimostrare, attraverso prove, fatti e circostanze, gli elemen-
ti che, a suo parere, evidenziano un sopruso o un danno.  Ovviamente, 
anche chi è chiamato in causa da chi promuove il ricorso e si oppone 
alle richieste di risarcimento o di riconoscimento della colpa deve pro-
vare i fatti alla base della propria opposizione. 
L’onere della prova, quindi, è il principio per il quale i diritti ricevono 
protezione giurisdizionale solo se e in quanto chi li fa valere fornisce 
prove convincenti. 
Il ricorrente (chi ritiene di esser stato discriminato) ha l’onere della 
prova e, per dimostrare la sussistenza del comportamento discrimina-
torio, può avvalersi di tutti i mezzi di prova previsti dall’ordinamento 
per il processo civile (ad esempio: prova documentale, prova testimo-
niale, giuramento, interrogatorio, consulenza tecnica, ispezione giudi-
ziale, ecc.).  

NORME DI RIFERIMENTO -Codice Civile (Libro Sesto - Della Tutela 
dei Diritti, Titolo II – Delle prove, art. 2697 
e seguenti) 
-Legge 1 marzo 2006 n.67. 
-Decreto Legislativo 1 settembre 2011 
n.150  

FONTI www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laborato-
rio non Discriminazione Brescia, 24 feb-
braio 2012) 
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15. PARI OPPORTUNITA’  

“L’ignoranza, la negligenza, la superstizione e la paura sono fattori so-

ciali che attraverso tutta la storia della disabilità hanno isolato le perso-

ne con disabilità e ritardato la loro evoluzione. 
Realizzare le pari opportunità significa rendere possibile un processo 

attraverso il quale le differenti società e i diversi ambienti, così come i 

servizi, le attività, l’informazione e la documentazione, siano resi acces-

sibili a tutti, specialmente alle persone con disabilità. Il principio 

dell’uguaglianza dei diritti implica che i bisogni di ognuno e di tutti gli 

individui sono di eguale importanza, che quei bisogni devono diventare il 

fondamento per la pianificazione delle società e che tutte le risorse van-

no impiegate in modo tale da assicurare che ogni individuo abbia le 

stesse opportunità per partecipare. Le persone con disabilità sono mem-

bri della società e hanno il diritto di rimanere all’interno delle loro comu-

nità” (Regole per le pari opportunità delle persone disabili – ONU 20 
dicembre 1993)  

NORME DI RIFERIMENTO -Risoluzione 48/96 ONU – Regole per le pari 
opportunità dei disabili 
-Direttiva del Consiglio, 27 novembre 2000, 
n. 78 - 2000/78/CE - Parità di trattamento 
-Decreto Legislativo 9 luglio 2003 n. 216  

PER APPROFONDIRE www.pariopportunita.gov.it 
www.arpnet.it 
www.cpaonline.it 
http://olympus.uniurb.it 
www.anffasbrescia.it (azioni contro le di-
scriminazioni –  articolo di G.Griffo)  
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16. PIANO DI RIMOZIONE DELLE DISCRIMINAZIONI  

ACCERTATE  

Il giudice può ordinare l'adozione di un piano di rimozione delle discri-
minazioni accertate, entro un termine di tempo fissato. Tale piano è la 
soluzione indicata per i casi in cui gli eventi lesivi siano estesi e, perciò, 
impossibili da eliminare con un singolo atto. Il provvedimento deve 
essere rispettato, pena la responsabilità di non aver eseguito un ordi-
ne dell’autorità giudiziaria, con le relative conseguenze rilevanti anche 
penalmente. Alcuni esempio dell’adozione di questa misura li trovia-
mo in: Ordinanza Tribunale Roma 22/10/2011 – 11/10/2011; Tribuna-
le Reggio Emilia 7/10/2011 – Tribunale Catania 11/01/2008.  

NORME DI RIFERIMENTO Legge 1 marzo 2006 n. 67 

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laboratorio 
non Discriminazione Brescia, 24 febbraio 
2012) 

17. POVERTA’ E IMPOVERIMENTO 

Le vite delle persone e delle famiglie con disabilità si svolgono in modo 
differente rispetto a quelle in cui la  disabilità non è presente.  
Le differenze sono disuguaglianze, ossia discriminazioni e carenze di 
pari opportunità, che si sviluppano sia sul piano esistenziale che su 
quello materiale.  
La condizione di disabilità è causa ed effetto della povertà: non sono 
povero in quanto disabile, ma mi impoverisco se la società non rimuo-
ve le cause delle discriminazioni che mi impediscono l’accesso a condi-
zioni di pari opportunità (il tasso di disoccupazione delle persone con 
disabilità in Italia è molto più alto rispetto a quello delle persone senza 
disabilità). 
In Italia, l’Istituto Centrale di Statistica (ISTAT) utilizza due definizioni di 
povertà per descrivere questo ampio fenomeno di esclusione sociale: 
povertà relativa e povertà assoluta.  
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 Una famiglia/persona si trova in una condizione di povertà relativa, 
quando ha un livello di consumi inferiore rispetto a quello medio della 
popolazione.  
Una famiglia/persona si trova invece in una condizione di povertà as-
soluta, quando non raggiunge un livello minimo di reddito e di consu-
mi, definito accettabile.  
Nel 2010 la soglia di povertà relativa, per una famiglia di due compo-
nenti, è stata calcolata in una somma pari a 992,46 euro mensili.  
Rispetto alla povertà assoluta, l’ISTAT ha calcolato diverse condizioni 
personali e familiari, distinguendole anche per aree geografiche. Ad 
esempio, una persona tra 18 e 59 anni che vive in un grande comune 
del Nord è considerata assolutamente povera quando ha una spesa 
mensile pari o al di sotto dei 766 euro.  
Ricordiamo che una persona con disabilità, riconosciuta invalida civile 
al 100% e con necessità di assistenza continua, è titolare della pensio-
ne di invalidità civile e dell’indennità di accompagnamento e, quindi, 
percepisce mensilmente la somma di 782,83 euro al mese (l’importo è 
relativo all’anno 2012, tredicesima compresa).  Se non vi sono altre 
entrate, stiamo parlando di una persona che statisticamente non è po-
vera, visto che ha ben 16 euro in più della soglia calcolata dall’ISTAT.   
Sono ancora molto scarse le ricerche sociali che si sono poste 
l’obiettivo di determinare le conseguenze economiche della disabilità 
nella vita della persona e della famiglia.  
Una recente indagine del CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali – 
istituto di ricerche sociali fondato nel 1964) condotta sulle famiglie con 
figli con diagnosi di autismo ha confermato un dato noto da tempo: le 
conseguenze sulla carriera e il lavoro per almeno uno dei due genitori 
(in genere la madre). Il 59,9 delle madri di persone con disabilità in 
condizione di gravità ha avuto ripercussioni rispetto al proprio lavoro; il 
27,1%ha ridotto il lavoro (part-time); il 26% ha abbandonato o perso il 
lavoro, il 6,8% ha visto ridursi le possibilità di carriera professionale.  

NORME DI RIFERIMENTO Legge 8 novembre 2000 n.328 (art. 1; art. 2 
comma terzo; art. 23; art. 28)  

PER APPROFONDIRE www.istat.it 
www.censis.it 
www.ores-lombardia.org  
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 18. PREGIUDIZIO 

“E’ più facile spezzare un atomo che un pregiudizio”. Lo diceva Albert 
Einstein, fisico tedesco, padre della teoria della relatività, alla base del-
la scienza moderna.  
Pregiudizio = Giudizio basato su opinioni precostituite e su stati d'ani-
mo irrazionali, anziché sull'esperienza e sulla conoscenza diretta.  
Pregiudizio = Un’opinione precostituita, un giudizio preventivo affret-
tato o avventato, privo di giustificazione razionale o emesso a prescin-
dere da una conoscenza precisa dell’oggetto e tale da impedire valuta-
zioni corrette. Tutte le discipline scientifiche concordano sul fatto che 
il pregiudizio sia un’opinione preconcetta o adottata. Sociologi e psico-
logi aggiungono la componente emozionale della prevenzione sotto 
forma di simpatia o di antipatia per altri individui, gruppi, nazioni, raz-
ze, ma anche per oggetti, idee o istituzioni. 
Pregiudizio = In campo sociologico, l'espressione pregiudizio è solita-
mente associata all'analisi delle relazioni etniche e denota un atteggia-
mento di antipatia – sino all'ostilità aggressiva – nei confronti di un 
gruppo umano caratterizzato sotto il profilo razziale, linguistico o reli-
gioso.  
Il pregiudizio va però concettualmente distinto dalla discriminazione. 
Quest'ultima si rappresenta come l'esito di processi sociali – affidati ai 
comportamenti quotidiani o addirittura alle norme giuridiche – che 
mirano a negare o limitare concretamente le rivendicazioni d'identità e 
di rappresentatività istituzionale del gruppo umano oggetto del pregiu-
dizio. I pregiudizi, insomma, attengono alla sfera delle opinioni e de-

gli atteggiamenti, mentre la discriminazione costituisce un processo 

effettivo di esclusione di gruppi o individui, da opportunità ricono-

sciute ad altri. 
Nella Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino (Francia – 
1789) non si cita letteralmente il pregiudizio quale matrice delle discri-
minazioni, ma si indica che “…l’ignoranza, l’oblio o il disprezzo dei dirit-
ti dell’uomo sono le uniche cause delle sciagure pubbliche e della corru-
zione dei governi”.  
Comunque lo si definisca, il pregiudizio è certamente alla base del 

comportamento discriminatorio. Significa, ad esempio, pensare, senza 
conoscere, che tutte le persone con disabilità siano incapaci (di ragio-
nare, di parlare in modo adeguato, di farsi capire, di stare con le perso-
ne, di provare sentimenti, di scegliere, di essere utili, ecc.), o pensare 
che la disabilità può essere contagiosa e che, quindi, sia giusto limitare 
o impedire il gioco tra bambini con e senza disabilità.  
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Evidente quindi che lo sforzo maggiore ancora da compiere per con-
trastare le discriminazioni è di tipo culturale. In questo, risultano indi-
spensabili le tecniche e gli strumenti di comunicazione.  

PER APPROFONDIRE www.dizionario-italiano.org 
Manfred Beller, Studi sui pregiudizi e sugli 
stereotipi 
www.sapere.it 
www.uildm.org/gruppodonne/  
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19. PROCEDIMENTO GIUDIZIARIO  

(ex Legge 1 marzo 2006 n.67) 

Con procedimento giudiziario si intende l’iter composto da più atti e 
operazioni, collegate tra loro, che porta ad una determinata pronuncia 
dell’autorità giudiziaria (Vedi tabella).  
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20. RICORRENTE 

E’ il soggetto che propone il ricorso, titolare quindi della legittimazione 
ad agire (vedi). Per il giudizio contro atti discriminatori nei confronti di 
persone con disabilità, il ricorrente può essere: la stessa persona che ha 
subito un atto o comportamento discriminatorio; il/i genitore/i di mino-
ri di età; amministratori di sostegno, tutori e curatori,  purché autorizza-
ti  dal  Giudice Tutelare; associazioni o enti legittimati ad agire in base a 
specifiche autorizzazioni ministeriali. 
In Lombardia le Associazioni sin qui autorizzate dal Ministero sono: As-
sociazione Autismo Italia – Milano; Epilessia Lombardia Onlus – Milano; 
LEDHA – Lega per i diritti delle persone con disabilità – Milano, che è la 
Federazione regionale a cui aderisce anche ANFFAS Lombardia. 
Gli enti riconosciuti dal Ministero possono agire: 
- in nome e per conto del soggetto che ha subito la discriminazione in-
tervenendo in un giudizio già avviato; 
- ricorrendo avanti il Giudice amministrativo per l’annullamento di atti 
lesivi degli interessi di persone con disabilità; 
- per far valere un diritto a seguito di comportamenti discriminatori di-
retti o indiretti, quando questi assumono carattere collettivo.  

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laboratorio 
non Discriminazione Brescia, 24 febbraio 
2012) 
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21. RISARCIMENTO DEL DANNO 

Il danno è la conseguenza, presunta,  correlata alla lesione di un inte-
resse tutelato giuridicamente. Quando il danno  è provocato dal man-
cato rispetto della legge, da parte di un altro soggetto, si può ottenere, 
tramite la decisione del Giudice,  il risarcimento o la reintegrazione del 
diritto. 
Il danno può essere: 
Patrimoniale – per perdita, distruzione o danneggiamento di un bene 
patrimoniale, per perdita di un guadagno o per la necessità di compie-
re delle spese. 
Non patrimoniale – danno morale, dolore fisico o psichico derivante da 
fatti illeciti. Tale danno è risarcibile solo nei casi previsti dalla legge. Nel 
caso di un atto discriminatorio, è prevista la possibilità di veder risarci-
to il danno per aver ingiustamente subito un differente trattamento. 

NORME DI RIFERIMENTO Codice Civile (art. 1223, art. 1227, art. 
2056, art. 2059) 

PER APPROFONDIRE www.anffasbrescia.it (Avv. G. Pascucci – 
Legge 67 del 2006 – Intervento Laboratorio 
non Discriminazione Brescia, 24 febbraio 
2012) 
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3. Le regole d’oro per la tutela dalle discriminazioni 
  

3.1 La sottile differenza tra diversità e disuguaglianza  

Diversità non è sinonimo di disuguaglianza. Essere diversi è una sem-
plice, ma basilare regola del genere umano. Ciascuno di noi è diverso 
da qualunque essere umano vivente nel mondo. Ciascuno di noi ha 
una propria personalità, un proprio corpo, un proprio modo di vedere 
le cose della vita e del mondo. Ciascuno di noi però merita uguale ri-
spetto in quanto essere umano, indipendentemente dalle diversità di 
ciascuno, tante quante sono le persone viventi. La diversità quindi va 
difesa e rispettata così come, altrettanto, e forse ancor più tenace-
mente, va rispettata l’uguaglianza. L’uguaglianza nei diritti, nelle op-
portunità (che devono essere pari), nel rispetto della dignità singola e 
sociale. Essere diversi è un diritto, essere diseguali è un’ingiustizia, un 
sopruso, qualcosa che va contrastato e combattuto. Non si tratta quin-
di di giocare con le parole, ma, al contrario, di esaltarne il corretto si-
gnificato. Ecco perché riconoscere la discriminazione a volte può esse-
re difficile, anche quando le cose sembrano essere davvero uguali per 
tutti. “La moneta più falsa è quella che più assomiglia a quella vera”. 
Non c’è modo migliore per descrivere i tanti modi  con i quali la socie-
tà sembra volere includere tutte e tutti, mentre di fatto esclude, allon-
tana, tiene separati, tratta in modo differente e, quindi, discrimina. 
Paradossalmente, può essere più facile contrastare la discriminazione 
più pesante e negativa - quella diretta - piuttosto che quella più nasco-
sta – quella indiretta. 

Un modo per capire se ci si trova in una condizione di discriminazione 
(diretta o indiretta che sia) può essere quello di farsi questa semplice 
domanda: “se si trattasse di persona senza disabilità, come sarebbe il 
trattamento, il servizio, l’atteggiamento?” 
Bisogna cioè mettere a confronto le due situazioni (la persona con e la 
persona senza disabilità) per capire e rilevare le differenze, per capire 
se si sono messi in atto tutti gli accorgimenti possibili (senza costo 
sproporzionato) per far sì che le due persone possano godere delle 
medesime opportunità. 
Purtroppo le “occasioni” non mancano, ed è impossibile ricostruirle e 
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conoscerle tutte, indicando per ciascuna di esse i possibili rimedi. Sui 

rimedi, infatti, si entra nel campo degli accomodamenti ragionevoli 

che, lo ricordiamo qui, non sono definibili a priori, ma valutabili caso 

per caso. 

 

3.2 Le competenze sono di tutti 

In termini istituzionali, si deve affrontare un cambiamento radicale dei 

modi con i quali la Repubblica affronta i diritti di uguaglianza e pari 

opportunità delle persone con disabilità. Il cambiamento oggi neces-

sario consiste nel passare dalle politiche assistenziali alle politiche per 

lo sviluppo. In altri termini, pensare allo sviluppo e al funzionamento 

delle Comunità in termini inclusivi, significa intendere il diritto alle 

pari opportunità non una competenza esclusivamente a carico dei 

servizi sociali, ma un compito da imputare a tutti i settori della vita 

civile, sociale, culturale ed economica: 

- i  problemi della mobilità delle persone non possono essere af-

frontati se non dal settore della mobilità; 

- le esigenze abitative non possono essere che di competenza 

degli Assessorati alla Casa e al Territorio; 

- le aspettative di tempo libero, ricreazione e cultura devono far 

parte delle politiche ordinarie degli Assessorati alla Cultura, allo Sport, 

al Turismo; 

- le  modalità con le quali un Comune comunica e dialoga con i 

cittadini devono essere all’attenzione dell’intero Consiglio Comunale, 

nel momento in cui approva lo Statuto, prevedendo forme di comuni-

cazione accessibili. 

Compito difficile, arduo, spesso impossibile, con tante sconfitte, insuc-

cessi, rinunce. Proprio per questo, la terza “regola d’oro” che questa 

Guida propone è “mai da soli”. 

 

3.3 Mai da soli  

Emerge un quadro in cui l’azione del singolo, specie se già resa debole 

dalla propria condizione di fatica e disagio, le maggiori probabilità di 

trovare esiti più positivi e più rapidi, se condotta non “da soli”, ma con 
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il sostegno e la consulenza di chi può meglio indicare il percorso più 

idoneo da seguire per la difesa dalle discriminazioni. 

Ricordando che, in caso di ricorso di “primo grado” non occorre 

l’assistenza tecnica dell’avvocato, è bene però tenere presente che 

possono essere molte le difficoltà e le insidie lungo un percorso giudi-

ziario che, peraltro, non è ancora forse del tutto noto nemmeno agli 

stessi operatori del diritto e ai Giudici. Non per “ignoranza”, ma per 

l’ancora scarso utilizzo della norma (Legge 1 marzo 2006 n.67), che 

solo ora inizia a costituire giurisprudenza. 

In tal senso, non essere soli nell’impostazione e nell’avvio di questo 

percorso di tutela dei propri diritti può davvero essere considerata 

una “regola d’oro”. 

A questo scopo esistono molte associazioni, tra queste la nostra. 

Senza che questo possa apparire come un messaggio “pubblicitario” in 

favore di ANFFAS, riteniamo legittimo concludere questa Guida con un 

breve richiamo alle origini e alle finalità primarie di questa Associazio-

ne. 

ANFFAS Brescia Onlus è una delle 170 Associazioni che compongono la 

base sociale di ANFFAS Onlus, Associazione Nazionale Famiglie di Per-

sone con Disabilità Intellettiva e Relazionale.  

Il percorso svolto da ANFFAS è articolato e complesso, ma soprattutto 

lungo. ANFFAS nasce a Roma nel 1958, mentre a Brescia è dal 1966 

che l’Associazione opera per promuovere la cultura dei diritti delle 

persone con disabilità. Si può solo immaginare come questi anni di 

lavoro, soprattutto i primi, siano stati impegnativi, difficili e per niente 

scontati. 

Oggi però, grazie alle famiglie fondatrici e a quell’impegno, ANFFAS si 

sente a pieno titolo membro attivo del movimento delle persone con 

disabilità. Il movimento che ha conquistato la Convenzione ONU sui 

diritti delle persone con disabilità (approvata a New York il 13 dicem-

bre 2006), che ha convinto l’Organizzazione Mondiale della Sanità che 

la disabilità non è una malattia, ma è la risultante di una condizione di 

salute in un ambiente sfavorevole. Il movimento che, per quanto ri-

guarda l’Italia, ha conquistato la Legge 5 febbraio 1992 n.104, la Legge 

1 marzo 2006 n.67 per la tutela dalla discriminazione e che nel 2009 

ha convinto il Parlamento Italiano a ratificare la Convenzione ONU sul-

le persone con disabilità (Legge 3 marzo 2009 n.18). 
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ANFFAS Brescia si è strutturata in Associazione che intende sviluppare 
pienamente il proprio ruolo di advocacy. Un termine che noi coniu-
ghiamo in questo modo:  
- darsi da fare per tutelare e ampliare i diritti delle persone con disabi-
lità e di chi li rappresenta; 
- non limitarsi a rivendicare diritti, ma agire per creare le condizioni 
affinché quei diritti, ancor prima di trovare giustizia nelle aule dei Tri-
bunali, nascano e crescano nella consapevolezza e nella mentalità del-
le persone e delle Istituzioni; 
- convincersi che tutelare e ampliare i diritti vuol dire conoscere, ap-
profondire, fare proposte, e che per fare questo occorre sempre met-
tersi dalla parte della persona con disabilità e di chi la rappresenta, e 
adottare il punto di vista di chi è discriminato e in condizione di svan-
taggio; 
- e infine, convincersi che agire per la tutela dei diritti delle persone 
con disabilità vuol dire agire per la tutela di un miglioramento per tut-
te e per tutti. 
Cose complicate e complesse, difficili per definizione, ma alle quali 
cerchiamo di dedicare tempo, attenzione e risorse: umane, professio-
nali, organizzative.  
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Discriminazione? No grazie. 
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 I materiali del Laboratorio sulla Non Discriminazione si trovano sul 
sito di Anffas Brescia Onlus www.anffasbrescia.it 

 
 
 
 
 

 

Iscriviti alle newsletter di Anffas Brescia Onlus  

“Parliamo di diritti” e “Protezione giuridica” sul sito 

www.anffasbrescia.it 
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